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◆Dopo l’incontro con il premier in Quirinale
Wojtyla disse agli stretti collaboratori:
«Mi è parso una persona molto seria»

◆Si parlerà di problemi di interesse comune
dell’Europa e delle tensioni mondiali
di parità scolastica e di politica familiare

◆È l’ultima tappa di un lungo cammino
un incontro auspicato già al momento
in cui era presidente della Bicamerale

IN
PRIMO
PIANO

D’Alema dal Pontefice in visita di Stato
L’incontro tra il premier italiano e Giovanni Paolo II fissato per l’8 gennaio
ALCESTE SANTINI

ROMA Il presidente del Consi-
glio, Massimo D’Alema, sarà il
prossimo 8 gennaio in Vatica-
no, in visita ufficiale. Una visita
importante in sè che assume
una rilevanza politica straordi-
naria, perché segna una tappa
storica di un lungo e non facile
cammino, che va da Gramsci in
poi. Si tratta della storia di un
movimento i cui militanti, dal
Pci ai Ds, sono stati guidati dal-
la convinzione che dal futuro
dell’Italia e dell’Europa non è
possibile escludere i valori cri-
stiani più autentici, a comincia-
re dalla persona come soggetto
primario a cui subordinare le
scelte economiche e sociali nel
segno della solidarietà.

È trascorso poco più di un
mese dal fugace incontro che
l’on. D’Alema ebbe con Gio-
vanni Paolo II, in occasione
della visita che questi fece al
Quirinale il 20 ottobre scorso.
Mentre tornava in Vaticano,
Papa Wojtyla, che non perde
mai la battuta, disse ai suoi più
stretti collaboratori: «Quel D’A-
lema mi è parso una persona
molto seria».

In quel breve tragitto, dal
Quirinale al Vaticano, Giovan-
ni Paolo II aveva voluto riflette-
re non solo su quanto aveva
detto il capo dello Stato sulla
collaborazione tra Stato e Chie-
sa pur nella distinzione dei ruo-
li, ma anche sulle persone in-
contrate. E tra queste c’era stato
pure il presidente del Consi-
glio, allora da poco incaricato:
in quel breve scambio di saluti,
il Pontefice aveva cercato di
scrutare al di là dello sguardo e
delle parole. Era viva l’eco di
certe critiche che il giornale va-
ticano e «Avvenire» avevano ri-
volto al segretario dei Ds e, so-
prattutto, al presidente della
Repubblica, per aver conferito
l’incarico di formare il nuovo
governo a D’Alema.

Tra poco più di un mese, il
presidente del Consiglio var-
cherà dunque il portone di
bronzo, accolto dai dignitari
della Santa Sede e soprattutto
dal Papa, con il quale potrà par-
lare dei problemi di interesse
comune, a cominciare dall’Eu-
ropa che non può non aprirsi
all’est, come sostiene Giovanni
Paolo II, e delle tensioni mon-
diali. Ma si parlerà pure dei pro-
blemi dell’Italia, a cominciare
dalla parità scolastica, della po-
litica familiare, di una Com-
missione mista per dirimere i
problemi tra Stato e S. Sede, fi-
no a fare una verifica di questi
rapporti, a quindici anni dal
nuovo accordo che fu sotto-
scritto il 18 febbraio 1984 per
adeguare il Concordato del
1929 alla Costituzione del
1948.

Massimo D’Alema avrebbe
voluto incontrare da tempo Pa-
pa Woityla, non solo perché af-
fascinato dalla sua eccezionale
quanto complessa personalità.
Ma per rassicurarlo che la linea
tracciata da Gramsci a Togliatti,
da Longo a Berlinguer, da Natta
a Occhetto non era mutata, ne-
gli anni successivi fino ad oggi,
nell’attribuire un ruolo impor-
tante alla Santa Sede, in Italia e
nel mondo sui temi della pace
come della giustizia e della soli-

darietà, in particolare, in questa
complessa fase di globalizzazio-
ne dell’economia. La sua veste
di presidente della Bicamerale
poteva essere un ruolo istituzio-
nale adatto per l’incontro. C’e-
ra stato, inoltre, nel 1994 l’in-
contro di chi scrive e di Walter
Veltroni, direttore dell’Unità,
per presentare al Papa i Vangeli
pubblicati. Ma, la crisi della Bi-
camerale ha fatto rinviare tutto
e, invece, le riforme, come ga-
ranzia di stabilità politica, stan-
no a cuore anche ad un Papa
che ha a cuore l’unità dell’Ita-
lia.

L’attesa per l’incontro del
presidente del consiglio, D’Ale-
ma, con il Papa rimane, perciò,
viva. E certamente è destinata,
anche sul piano delle alleanze,
a segnare una svolta nella poli-
tica italiana, su cui gravano an-
cora troppi provincialismi. Ma,
soprattutto, sarà l’occasione per
ripensare tante pagine di storia
nelle quali hanno un posto di
di rilievo i rapporti tra il mon-
do comunista italiano e la San-
ta Sede.

In queste queste pagine occu-
pa un posto importante To-
gliatti, non solo per aver porta-
to il partito che dirigeva ad ap-
provare l’art. 7 della Costituzio-
ne per garantire i rapporti tra lo
Stato italiano e la Chiesa catto-
lica. Ma anche per aver favori-
to, al tempo della guerra fred-
da, il disgelo tra la Santa Sede
ed il mondo comunista dell’est.
Fu Togliatti, sollecitato da
mons. Giuseppe De Luca, a pro-
porre a Krusciov di inviare a
Giovanni XXIII per il suo com-
pleanno nel novembre 1961 un
telegramma di auguri, che die-

de il segnale dell’inizio del di-
sgelo.

Una linea politica che si è
sviluppata con Luigi Longo e,
ancora di più, con Enrico Ber-
linguer. Alla vigilia del referen-
dum sul divorzio, fui da lui in-
caricato di di presentare la posi-
zione dei comunisti italiani al-
l’allora mons. Agostino Casaro-
li, perché ne parlasse con Paolo
VI, ed alla Cei tramite mons.
Gaetano Bonicelli, ora arcive-
scovo di Siena, e, poi, per chia-
rire il vero senso della legge sul-
l’aborto.

Ma rimangono significative
le mediazioni che mi sono tro-
vato a svolgere, per incarico di
Berlinguer, per far ricevere la
delegazione vietnamita da Ca-
saroli e da Paolo VI per favorire
le trattative con gli americani a
Parigi, e porre fine a quella
guerra tremenda. Va pure ricor-
dato che fu Natta, allora segre-
tario, a parlare con Gorbaciov
dell’importanza di una sua visi-
ta in Vaticano. Di ritorno da
Mosca nell’aprile 1988, accom-
pagnai Natta dal card. Silvestri-
ni, allora ministro degli esteri
di Giovanni Paolo II, per riferir-
gli di quanto gli aveva detto a
Mosca Gorbaciov. E a Mosca,
durante le celebrazioni del mil-
lenario del battesimo della Rus-
sia, dovetti adoperarmi per fa-
vorire il primo incontro storico
al Cremlino tra il Segretario di
Stato, card. Agostino Casaroli e
Gorbaciov. Fu così decisa la vi-
sita in Vaticano del 1 dicembre
1989 dell’uomo della perestro-
jka. La visita di D’Alema in Va-
ticano, perciò, sanziona una
politica di dialogo che viene da
lontano.
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Tra i precedenti
Amato, Prodi
e Berlusconi
■ Lavisitacheilpresidentedel

consiglioMassimoD’Alema
effettueràinVaticanonel
prossimogennaioavràca-
rattere«diStato»esaràla
quintavisitadiuntaletipo
compiutadauncapodelGo-
vernoitalianoduranteilpon-
tificatodiPapaGiovanni
PaoloII.
Leprecedenti«visitediSta-
to»sonostateeffettuateda
RomanoProdiil3luglio
1996,daBettinoCraxiil3
giugno1985,daCiriacoDe
Mitail19gennaio1988,eda
GiulianoAmatoil21gen-
naio1993.
Nonavevanocaratteristiche
ufficiali, invece, lealtresette
visitecompiutedaaltrettanti
uominipoliticialPapaGio-
vanniPaoloII;sitrattava,
sempreinqualitàdipresi-
dentidelConsiglio,diFran-
cescoCossiga(26novembre
1979),GiovanniSpadolini
(13agosto1981),Bettino
Craxi(1dicembre1983),
GiovanniGoria(14gennaio
1988),CarloAzeglioCiampi
(23giugno1993),SilvioBer-
lusconi(21maggio1994)e
LambertoDini(30mar-
zo1995).

L’incontro di D’Alema con il Papa al Quirinale lo scorso ottobre

L’INTERVISTA

Nilde Iotti: «Un fatto grande, ma in un paese ormai normale»
PAOLA SACCHI

ROMA «È un ritorno alla nor-
malità, ma proprio per
questo è un fatto grandissi-
mo. L’incontro tradiziona-
le nella politica italiana
dopo il Concor-
dato del ‘29 tra il
Papa e il presi-
dente del Consi-
glio significa
muoversi nel-
l’ambito della
normalità. E
questo pone la
parola fine alla
conventio ad
excludendum,
anche quando il
presidente del
Consiglio è un
uomo che pro-
viene dalle file dell’ex par-
tito comunista».

Nilde Iotti commenta la
notizia della visita di Stato
di Massimo D’Alema in
Vaticano e ripercorre una
lunga storia, di oltre mezzo
secolo. Per quanto riguar-
da i rapporti tra il Vaticano
e gli uomini del vecchio

partito comunista, la ex
presidente della Camera
dei deputati ricorda quel-
l’incontro mancato tra To-
gliatti e Papa Pio dodicesi-
mo: «Era il 1944, ma un
anno dopo il quadro inter-
nazionale era già profon-

damente mutato...». Ma
Iotti tiene a dire: «Non dò
a questa notizia il rilievo
eccezionale di un incontro
del Papa con un capo che
proviene dal vecchio Pci,
perché il mondo è cambia-
to, non è più diviso in due,
c’è stato l’articolo “sette”...
Ricevere quindi Massimo

D’Alema, presidente del
Consiglio ed ex segretario
dei Democratici di sinistra,
rientra nelle tradizioni».

PresidenteIotti, cadequindi l’ul-
timo, l’ultimissimo steccato tra
OltretevereeBottegheOscure.

«SeilPapanonavessericevu-
to il presidente D’Alema, la
decisioneavrebbeavuto il si-
gnificato di una posizione
nei confronti dello Stato ita-
liano molto pesante. E non
mi sembra questa la politica
del Vaticano, né particolar-
mente quella del Papa. Anzi.
Io dò molta importanza a
questo avvenimento, ma
non andrei oltre un certo li-
mite.Rientranelletradizioni
instaurate dal Concordato
del‘29,neirapportitraloSta-
to italiano e il Vaticano. Ma
indubbiamente c’è il valore
chequestavoltailpresidente
del Consiglio è stato il segre-
tario dei Democratici di sini-
stra, cioè di una formazione
politica che ha le sue radici
nel vecchio Pci. E questo dà
un rilievo politico a tutta la
vicenda».

Vicenda che è anche il punto di
approdo di una lunga storia di

rapportiomancatirapportitrail
PcieilVaticano,passatipiùperle
diplomazie segrete che per l’uffi-
cialità. Qual è il ricordo che in
questomomentoletornainmen-
te?

«A Togliatti, segretario del
Pci, fu fatto sapere che Papa
Pio dodicesimo
pensava ad un in-
contro con lui. E
Togliatti natural-
mente si era di-
mostrato più che
disponibile per-
ché si rendeva
conto dell’impor-
tanza che questo
incontro avrebbe
avuto in un paese
come l’Italia. L’
incontro non ci
fu. Per una ragio-
ne molto sempli-
ce: tra l’arrivo di Togliatti in
Italia nel ’44 e la fine della
guerra nel ’45 si modificò la
situazione internazionale. E
quindi il Paparitennedinon
dover incontrare più To-
gliatti, perché era chiaro che
l’Italia era collocata nell’area
di influenza degli alleati e
non in quella dell’Unione

sovietica.Togliattinoncessò
di sollecitare da parte dei so-
vietici il riconoscimentodel-
loStatodelVaticanoproprio
per l’importanza che dava al
valore spirituale e politico
della Chiesa. C’era ancora
Stalin».

Oraquellalungasto-
ria si chiude. Come
dice lei, si ritorna
«allanormalità».Ma
la nomina di Massi-
moD’Alemaallagui-
da del governo fu
preceduta da una se-
rie di interrogativi e
critiche anche mol-
to pesanti del mon-
docattolico...

«L’impressione
mia, ma è solo
un’impressione, è
che queste preoc-

cupazioni del mondo catto-
lico fossero più periferiche
checentrali».

L’incontro tra il premier D’Ale-
ma e il Papa avviene mentre nel-
l’agenda politica italiana ci sono
temiscottanti comelaparitàsco-
lasticachecreanofrizionitrafor-
ze cattoliche e forze laiche. Presi-
dente Iotti, lei pensa che la visita

di Stato in Vaticano di D’Alema
potrà influire positivamente sui
problemichesonosultappeto?

«Primaancorachesiparlasse
di parità scolastica, ricordo
che per il cinquantesimo an-
niversario della Costituzio-
ne feci una conferenza all’U-
niversitàdiRomasull’artico-
lo “33” della Carta. L’artico-
lo stabilisce che non ci devo-
no essere finanziamenti del-
lo Stato per le scuole private,
religioseonon,mac’èanche
scritto che la Repubblica si
preoccupa di garantire agli
alunni delle scuole non sta-
tali una condizione equipol-
lente a quella degli alunni
delle scuole statali. Io credo
che bisogna attuare la Costi-
tuzione, applicare tutto l’ar-
ticolo“33”,perchéquestosi-
gnifica riconoscere il contri-
butochelescuolenonstatali
danno all’ educazione dei
giovani, senza arrivare a
quellaparitàtrascuolepriva-
te e scuole statali a cui sem-
bra alludere la Chiesa quan-
dochiede libertàdi sceltaper
le famiglie. Questo è molto
di più che non l’attuazione
dell’articolo”33”».

“Sarebbe stato
strano

se il Pontefice
non avesse

ricevuto
il premier

”

“Togliatti
e Pio XII

Un incontro
in agenda
che poi

non ci fu

”


